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Introduzione
Di questi tempi chiedersi perché un giovane dovrebbe interessarsi alla politica è una questione più che mai attuale. 
Per la generazione nata nel secondo dopoguerra la politica era quasi un approdo naturale dove spendere tempo ed energie per interessarsi della cosa pubblica. Parliamo della generazione del boom economico, dei sessantenni di oggi che hanno avuto tra le mani gli strumenti per costruire una nuova Italia. La politica era il simposio dove gli ideali più alti sprigionavano una grande forza attrattiva e raccoglievano una larga adesione dei giovani. 
Che cosa può dunque essere oggi la politica, in un mondo dove sembra fuori luogo parlare di grandi ideali, dove confini e distinguo tra democratici e repubblicani, tra laburisti e progressisti, tra destra e sinistra non sono più così netti come lo erano un tempo. Dove sta  la vis attractiva della politica nei confronti dei giovani? 
La politica è passione per la propria Comunità, per la propria Città, per il proprio Stato. Ma non solo, è passione per l’Europa e per i Rapporti Internazionali. E’ la tensione alla conoscenza degli equilibri che sorreggono e delle forze che sospingono la realtà in cui viviamo e quella che ci circonda in stretta e in larga misura. 

Il concetto di proprietà nel Bene Pubblico sottende un senso di identità ed appartenenza che una persona al servizio della Cosa Pubblica deve avere. Che sono identità e appartenenza, concetti tutt’altro che vuoti di significato? Forse ricerca ossessiva di qualcosa che ci sta scivolando di mano, la semplice ma fondamentale idea che siamo noi gli artefici della Cosa Pubblica. Non è questo il tempo di lamentarsi ma di mettersi in gioco. La futura classe dirigente siamo noi, giovani che portano le loro competenze nella società dove la virtù uno Stato se la guadagna con le persone che si mettono in gioco. 

La crescente interdipendenza economica, scientifica, culturale e politica, che rende le società sempre più multietniche e multiculturali è tratto caratterizzante di questo inizio secolo. Vengono meno i modelli tradizionali e al concetto di stabilità si sostituiscono quelli di mutevolezza, ecletticità e cambiamento. Da un lato la versatilità come risorsa, dall’altro la flessibilità che è spesso la maschera dell’incertezza. Il cambiamento in atto è profondo anche se non automaticamente percepibile. Dal paradigma della stabilità si passa al paradigma del cambiamento, dove lo stesso sostantivo paradigma, indicando una condizione certa, sembra inadatto a circoscrivere il fenomeno. 

Affermandosi una condizione d’incertezza fa capolino anche la crisi del mito occidentale ed è difficile tracciare oggi le mosse future dello scacchiere globale.  Oggi le informazioni a nostra disposizione sono esponenzialmente moltiplicate rispetto al passato, eppure è largamente diffusa la percezione che ogni conoscenza porta in sé il rischio dell’errore. Noi non conosciamo la realtà in quanto tale ma conosciamo l’idea che ci siamo fatti di essa. 
Fare politica significa occuparsi di questa complessità e ciò richiede formazione e gavetta, perché solo la competenza acquisita nel tempo consente di creare classe dirigente con una propria e forte identità. A fronte di incertezze e crisi valoriali va riconosciuto il valore dell’educazione. Quale formazione quindi per la futura classe dirigente nella stagione del pluralismo e della complessità? 
I significati dell’azione educativa stanno nel tirar fuori o educere tutte le potenzialità del soggetto. Educare per dare pienezza espressiva a risorse e talenti di ognuno, ma anche per instillare nei discenti le componenti esterne di cui necessitano per la piena realizzazione della pratica politica. L’attività educativa non deve orientarsi a creare degli epigoni di se stessi ma a formare nella donna e nell’uomo piena coscienza di sé e degli altri, responsabilità per la propria vita e la vita altrui. Riconoscere e realizzare nella singola persona il proprio voler essere è una condizione essenziale per impostare un’azione educativa.  Fare cultura storica e socio antropologica dove l’apporto delle discipline tecnico matematiche ed economiche confluisca in quelle umanistiche rappresenta uno dei presupposti per una gestione del Bene Pubblico non a compartimenti stagni. 
Pur nella consapevolezza che il regime democratico implica il politeismo dei valori, è sempre attuale e proficuo: ricondurre i talenti nelle diverse tipologie di espressione politica, conoscere la storia e i principi alla base dei sistemi Partito, ricondurre la propria identità ad una linea politica ed i propri valori a quelli del manifesto del partito, riconoscere e ricondurre la propria opinione nel gruppo di appartenenza garantendo la disciplina politico partitica anche quando le proprie idee non sono le stesse della maggioranza gruppo.  Comprendere che etico è tutto ciò che è deciso e scelto nella prospettiva del dialogo con l’altro, acquisire l’arte della maieutica e della negoziazione sono solo alcune delle peculiarità richieste a un buon politico. La lettura, l’analisi e la gestione sistemica dei fenomeni complessi allargano notevolmente lo spettro di competenze di un amministratore. 

Il focus d’attenzione devono essere le peculiarità e le inclinazioni dell’allievo: “Ciò che uno può essere, deve esserlo. Egli deve essere come la sua natura lo vuole. Questo è il bisogno che possiamo chiamare di autorealizzazione” (Maslow). Solo formando e mettendo i talenti al posto giusto costituiremo un gruppo di classe dirigente che sia in grado di contribuire al Governo della Cosa Pubblica. 
Traslando al rapporto Partito, Politico, Cittadino un modello pedagogico tutto ruota attorno al presidiare le relazioni. Qui mi rifaccio a Quaglino secondo cui “la crescita di cultura della formazione non può prescindere da uno sviluppo positivo delle relazioni tra gli attori che la formazione stessa coinvolge”
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PARTITO/POLITICO/CITTADINO 
Ogni vertice del triangolo è composto a sua volta da tre triangoli, uno per ognuno dei tre protagonisti.

Ciascun angolo dei tre triangoli indica un aspetto caratteristico delle tre figure; un particolare rilievo lo ricopre l’angolo dei tre triangoli che coincide con gli angoli del triangolo sottostante.
· PARTITO 
a) GESTIRE governare in vista del raggiungimento degli obiettivi del programma

b) SAPERE la conoscenza delle risorse umane del partito, fatte di conoscenze ed esperienze 
c) SVILUPPARE ricondurre i talenti per una crescita reciproca nel sistema 
· POLITICO

a) CAMBIARE favorire il cambiamento rispondendo ai bisogni

b) ANALIZZARE si riferisce al rapporto tra il politico e il partito; il partito riflette su se stesso attraverso i suoi uomini partecipando così al proprio processo di conoscenza; l’analisi diventa premessa al cambiamento 
c) EDUCARE gli indirizzi e le decisioni politiche incidono sulla vita dei cittadini
· CITTADINO

a) CRESCERE sviluppare il proprio talento nella comunità
b) APPARTENERE si riferisce al far parte di un gruppo politico; lo sviluppo del partito dipende anche dal senso di appartenenza dei suoi membri
c) APPRENDERE è l’aspetto che lega il cittadino al politico istituendo una “relazione politica”, la relazione può mettere il cittadino in relazione con il partito. L’identità del cittadino si rafforza quanto più il politico è in grado di mostrare la relazione tra il rafforzamento del partito di appartenenza e le ricadute positive sulla cittadinanza.

Presentazione dei rapporti tra i tre protagonisti:

PARTITO//POLITICO la relazione dove confluiscono il sapere e l’analizzare e dalla quale scaturisce la strategia e l’azione partitica – dimensione strategica
PARTITO//CITTADINO rappresenta la dimensione “normativa” cioè l’insieme di regole verso gli uni e l’altro che dettano il rapporto e le condizioni di appartenenza 

POLITICO//CITTADINO ontologicamente rappresenta la dimensione pedagogica tra politico e cittadino, dove il politico è il modello virtuoso

DIMENSIONE ETICA posta al centro dello schema e si sviluppa su tre dimensioni:

· Professionalità è essere competenti nello svolgimento delle proprie mansioni; non abusare delle posizioni di potere a fini personali – è al centro della dimensione strategica
· Trasparenza condizione di simmetria conoscitiva e informativa tra partito e cittadino per costruire una base fiduciaria che fidelizzi la relazione tra i due soggetti - è al centro della dimensione normativa
· Dedizione -  al centro della dimensione pedagogica - qui la dimensione politica raggiunge il suo vertice inteso nella Vocazione all’Amministrare il Bene Pubblico.
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